FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 29 Ottobre 2018

CONSEGNA ALLA DIVINA VOLONTÀ

Il cristiano è colui che ha consegnato a Dio la sua vita. Dice Gesù: Mio cibo è fare la volontà del Padre mio e compiere la sua opera. Questa stessa volontà deve animare, sorreggere, condurre i discepoli di Gesù.

Ogni discepolo di Gesù deve professare nel suo cuore, con fede viva, pura, santa quanto dice Gesù: “Mio cibo è fare la volontà di Gesù e compiere la sua opera”. Gesù dal Padre, il cristiano da Cristo, da Gesù.

Poiché la via di un uomo va dal concepimento fino alla sua naturale fine, finché si è sulla terra, sia nella salute, sia nella malattia, sia nella giovinezza e sia nella vecchiaia la vita è sempre di Gesù. 

Se è sempre di Gesù perché a Lui è stata donata, essa va sempre vissuta per fare la volontà del Padre. Gesù fin dal suo concepimento fino al rendimento al Padre del suo spirito, visse solo per fare la divina volontà.

Quando si dona la vita a Gesù, tutto è donato a Gesù: tempo, cose, pensieri, volontà, desideri, cuore, anima, spirito, corpo. Si dona tutto perché Lui se ne serva per l’edificazione del suo regno tra gli uomini.

Di certo non è cristiana quella vita non vissuta per l’edificazione del regno di Dio. Il regno lo si costruisce con la Parola e con le opere. La Parola è quella di Cristo Gesù che viene annunziata, proclamata, professata.

Le opere sono il frutto dell’obbedienza alla Parola che annunziamo. Il Vangelo annunziato deve divenire Vangelo vissuto. Il Vangelo vissuto testimonia che il Vangelo è anche creduto. Non si vive, non si crede.

Chi vuole dare vera testimonianza alla sua fede, lo potrà fare solo vivendo il Vangelo che annunzia. Testimoniando che la sua vita è il frutto della sua fede. Se la vita non diviene frutto della fede, essa non è di Gesù.

Quando la vita deve essere frutto della fede? Sempre. Nella salute e nella malattia, nello stare fisicamente bene e nello stare fisicamente male. Non si è di Gesù quando si è in buona salute o quando si è nella malattia.

Quando ci si dona a Cristo Gesù – ogni sacramento è dono che facciamo di noi stessi a Gesù – il dono non solo è per sempre. Il dono è anche omnicomprensivo. Non ci si dona a fette, a settori, in parte. 

Chi fa un dona ad una persona, dona tutto l’oggetto, non parte di esso. Lo dona per sempre, non per un po’ di tempo. Il dono passa dall’uso dalla volontà di chi lo dona all’uso dalla volontà di chi lo riceve.

Gesù ha fatto dono della sua vita al Padre. Tutta la sua vita è dalla volontà del Padre. Neanche un sospiro era dalla volontà di Cristo Gesù. Tutta la vita è tutta la vita. Per sempre è per sempre. Il dono è dono.

Oggi questa regola non viene più osservata. Il dono spesso è fatto solo con la bocca, ma non con il cuore. Prima si dona la vita a Cristo Gesù e poi la si vive dalla nostra volontà. Se la vita è sua, deve essere sua.

PERSEVERARE SINO ALLA FINE

Perseverare sino alla fine ha un solo significato. Non perseverare dalla nostra volontà. Resto battezzato, ma dalla mia volontà. Resto cresimato, ma dalla mia volontà. Resto presbitero, ma dalla mia volontà. 

Questa non è perseveranza secondo il Vangelo. La vera perseveranza secondo il Vangelo è nel rispetto della verità del dono. Quando il fine del dono viene rispettato? Quando lo si vive dalla volontà di Cristo Gesù.

Quando lo si vive dalla volontà di Cristo Gesù? Quando lo si vive dalla sua Parola, dal suo Vangelo, dalla mozione dello Spirito Santo, dalla sua verità, dalla sua grazia, dai suoi carismi, dalla sua vocazione e missione.

Mi lascio battezzare. Non vivo da vero figlio di Dio nel suo Figlio Cristo Gesù. Non c’è perseveranza in me. Mi lascio colmare di Spirito Santo nel sacramento della cresima. Divengono per natura testimone di Cristo.

Anche in questo caso non c’è perseveranza in me. Mi lascio consacrare presbitero, vescovo, accolgo di essere sommo pontefice nella Chiesa di Dio. Non vivo il fine della mia consacrazione, non c’è perseveranza in me. 

Accolgo di abbracciare la spiritualità di un Movimento Ecclesiale, non vivo il fine di esso, non c’è perseveranza in me. Sono con il corpo nel Movimento Ecclesiale, ma non con lo spirito, nello Spirito Santo.

Penso sia cosa buona offrire a tutti una regola che sovente viene dimenticata. Quando una persona, chiunque essa sia, varca la porta di una Chiesa Parrocchiale, entra nella giurisdizione del Parroco. 

Qualsiasi cosa si vuole fare: battesimo, cresima, matrimonio, celebrazioni particolari, tutto va concordato con il Parroco. Il Parroco è la suprema autorità, sulla quale vigila l’autorità del Vescovo. È legge universale.

Quando un’associazione di fedeli laici si riunisce con tutti i suoi membri in una Chiesa Parrocchiale, sempre, tutto, ogni cosa va concordata con il Parroco. In sede privata ognuno è regolato dalle sue leggi o statuti.

In sede parrocchiale, l’autorità dello statuto va sottoposto all’autorità del Parroco. L’obbedienza al Parroco, o l’obbedienza ai Pastori della Chiesa è essenza della Chiesa e nessuno può disobbedire alla propria essenza.

Ogni autorità è sottoposta nella Chiesa all’autorità superiore. Il rispetto dell’autorità superiore è vita della Chiesa. Se l’autorità della Chiesa emana una disposizione, a quella disposizione tutti sono obbligati.

Ma oggi ognuno pensa che la sua autorità sia autonoma, non sia sottoposta a nessun’altra autorità. Ogni autorità obbedisce all’autorità superiore e tutte le autorità obbediscono a Dio e al Vangelo di Gesù.

Quando un movimento laicale chiede di essere riconosciuto dalle competenti autorità come Movimento Ecclesiale deve rispettare il fine della missione della Chiesa, obbligandosi a vivere il Vangelo della Chiesa.

Si deve obbligare anche a rispettare le Leggi della Chiesa, ponendosi in obbedienza per le verità della sua fede. Un Movimento laicale persegue fini suoi propri. Un Movimento ecclesiale persegue il fine della Chiesa. 

Qual è il fine della Chiesa? La conversione di ogni uomo al Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo e la partecipazione alla stessa missione evangelizzatrice della Chiesa, ma sempre con, per, nella Chiesa.

GIUDIZIO E CONDANNA

Distinguiamo il giudizio dal discernimento e la correzione fraterna dalla condanna. Il discernimento si fa sulla separazione oggettiva, non soggettiva, tra bene e male, giustizia e ingiustizia, verità e falsità.

L’oggettività di bene, male, giustizia, ingiustizia, verità, falsità è data dalla Parola del Signore. bene, giustizia, verità sono scritte nella natura, ma gli occhi per leggerli e per vederli sono la Rivelazione, la Parola di Dio. 

Se si prescinde dal dato oggettivo, che è la Parola di Cristo Gesù, Parola universale e non particolare, per tutti e non per alcuni, non è possibile alcun discernimento. Mai si potrà separare il bene dal male.

Mai si potrà distinguere la giustizia dall’ingiustizia, mai la verità dalla falsità. Ossi si è lasciato il dato oggettivo della Parola e l’aborto è divenuto progresso, il divorzio segno di civiltà, l’eutanasia dignità. 

Il discernimento oggettivo spetta ad ogni uomo. Esso va fatto per sé ed anche per gli altri. Il punto di riferimento è sempre la Parola. L’adulterio è adulterio, il furto è furto, la calunnia è calunnia, l’omicidio è omicidio.

La correzione fraterna è dire ad una persona che è passata nel male oggettivo, nella falsità oggettiva, nell’ingiustizia oggettiva. Sei fuori o senza o contro la Parola. Non sei nella volontà di Dio, di Cristo Gesù.

Le regole della correzione fraterna sono date da Gesù Signore e anche queste vanno rispettate nella loro formulazione oggettiva. Ad esse nulla si deve aggiungere e nulla togliere. L’oggettività va rispettata.

Aggiungendo o togliendo si esce dall’oggettività e si entra nella soggettività. Si è fuori dal Vangelo, fuori dalla Parola. Non si opera più la correzione fraterna. È facile passare dall’oggettività alla soggettività. 

Il giudizio invece è quando si passa dall’oggettività esterna, alla responsabilità interna. Quando si entra nella coscienza del fratello e se ne valuta la responsabilità che è sempre soggettiva e mai oggettiva.

Un esempio può aiutarci. Dice Gesù: Chi conosce la volontà di Dio e non la vive, è meritevole di molte percosse. Chi invece non conosce la volontà di Dio perché nessuno gliel’ha insegnata, è meritevole di poche percosse.

La responsabilità di un uomo è il frutto di molte responsabilità. Un padre non educa i figli secondo la Legge del Signore. Questa omissione è la fonte, la sorgente di ogni trasgressione del figlio. Non è stato educato.

Un Parroco non insegna il Vangelo, non fa catechesi, la fa male, non illumina sulla verità e sulla falsità, si copre del peccato di disobbedienza di tutto il suo popolo. Ma è sua la responsabilità di origine?

Se negli anni di formazione, la dottrina gli è stata insegnata male, perché il professore dall’oggettività e passato alla soggettività e dal pensiero di Dio al suo pensiero, la sorgente di origine è molto più responsabile.

Il popolo va in rovina. A chi attribuisce la responsabilità il Signore. Al sacerdote che non ha insegnato la Legge. Non ha operato un discernimento oggettivo tra bene e male, giustizia e ingiustizia.

È questo il motivo per cui a nessuno è lecito giudicare. Non conosciamo il grado di responsabilità oggettiva della persona che ha commesso una violazione della Legge. Se non possiamo giudicare, si può condannare?

Neanche si può condannare, perché la condanna è una pena inflitta in relazione alla colpa commessa. In campo civile non si giudica la coscienza, la l’atto oggettivo. È stato fatto. Non è stato fatto.

La condanna è anche in relazione al fatto e al non fatto. Nel giudizio civile entrano anche altri fattori, ma sono tutti fatti scientificamente e oggettivamente verificabili. La coscienza mai la si potrà verificare.

Non conoscendo noi il grado di responsabilità personale, dobbiamo astenerci dal giudicare e dal condannare una persona. Possiamo però sempre separare e distingue bene oggettivo e male oggettivo.

Il male oggettivo mai potrà divenire bene oggettivo. Così dicasi della falsità che mai potrà essere verità e mai dell’ingiustizia che potrà essere dichiarata giustizia. Il male rimane male e così la falsità.

Gesù sulla croce chiede perdono al Padre per i suoi carnefici: “Padre, perdonali. Non sanno quello che fanno”.  E Stefano morendo: “Signore Gesù, non imputare loro questo peccato”. Il cristiano persona e scusa.

Anche perché mentre per Gesù si ha la certezza che Lui tutto ha fatto e in nulla si è risparmiato nella predicazione del Vangelo, noi spesso tradiamo la nostra missione. Il tradimento ci rende responsabili del male degli altri.

Ricordo che una volta fu dato ad un presbitero della Chiesa di Dio questo santo principio di missione: “Tu devi soltanto dire: questo è conforme alla Legge del Signore. Questo non è conforme. Questa è la nostra Legge”.

FIDUCIA NELL’ANGELO CUSTODE

Gli Angeli sono ministri di Dio incaricati di un mistero. L’angelo custode è incaricato di illuminare, custodire, reggere, governare il discepolo di Gesù, facendo rimanere sempre nel Vangelo, aiutando a crescere.

La crescita dovrà essere nelle virtù teologali e cardinali. Dell’Angelo Custode si deve avere fiducia. Quando lo si invoca sempre viene in nostro aiuto e soccorso. Sempre ci indica la retta via sulla quale camminare.

L’Angelo custode è sempre accanto a noi. Noi però spesso lo ignoriamo. Neanche ci ricordiamo di Lui. Se noi non lo invochiamo, Lui può fare molto poco per noi. Anche se lui parla, noi siamo sordi alla sua voce. 

RISPETTARE LE COSE DI DIO

Come si rispettano le cose di Dio? Rispettandole nella loro verità e nel loro fine. Verità e fine devono essere una cosa sola. Io sono presbitero. Sono una “cosa di Dio”. Come rispetto la casa di Dio che sono io?

La rispetto, vivendo la mia verità di configurato a Cristo, missionario del Padre per il dono della verità, grazia, Parola, luce. Se non mi conservo nella verità, luce, grazia, Parola, non rispetto la mia verità.

Ma se non rispetto la mia verità, neanche potrà rispettare il fine di essa. Come può un presbitero rispettare il fine della sua verità, se lui è senza la verità di origine che lo fa presbitero nella Casa di Dio? 

Se un Movimento Ecclesiale perde la sua verità di origine, mai potrà vivere il fine di essa. Manca dell’albero che produce i frutti. Se privo un Movimento della sua verità di origine, non rispetto la cosa di Dio. 

Oggi la “Cosa” di Dio è disprezzata, perché Cristo è disprezzato, la Chiesa è disprezzata, il Vangelo è disprezzato, il cristiano è disprezzato, la verità oggettiva è disprezzata.  Siamo nell’impero di ogni istinto del soggetto. 

FIDUCIA NEL SIGNORE

Quando si conserva la fiducia nel Signore? Quando dalla soggettività entriamo nell’oggettività dell’amore, della verità, della fede, della speranza, della Parola, della dottrina, della rivelazione, della giustizia.

La fiducia nel Signore è possibile se si diviene una cosa sola con la sua Parola, il suo Vangelo. La fiducia è frutto della speranza. La speranza è frutto della fede e della carità. La fede è frutto della Parola obbedita.

Chi si pone fuori dalla Parola, non può attendere nulla dal Signore, se non la grazia del pentimento, della conversione assieme alla grazia del perdono. Ogni altra speranza va attesa dalla Parola di Cristo Signore. 

EUCARISTIA E CATECHESI

Eucaristia e Parola sono i beni della Chiesa, i suoi due tesori. Il terzo tesoro è il ministro ordinato che fa l’Eucaristia e amministra la Parola. Senza il ministro ordinato non c’è la Parola e neanche l’Eucaristia.

Con l’Eucaristia Cristo si fa “noi”, ciascuno di noi, perché in noi e per noi possa vivere tutta la Parola e rendere testimonianza, oggi, dinanzi ad ogni uomo, della verità del Padre suo. Cristo in noi obbedisce al Padre.

È questo il grande fine dell’Eucaristia: vivere per Cristo, facendo vivere Cristo nel nostro corpo. “Vivo io? Già, non io. Vive in me veramente Cristo”. Questa confessione di Paolo deve essere la nostra confessione.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

Perseverare non è stare con il corpo nella Chiesa, in un Movimento Ecclesiale, in una Parrocchia o altra struttura nella quale si insegna e si vive la Parola di Gesù. Perseverare è camminare di fede in fede, di obbedienza alla Parola in obbedienza alla Parola. Si persevera vivendo la verità del sacramento ricevuto e della missione affidataci. 

Perseverare sino alla fine ha un solo significato. Non perseverare dalla nostra volontà. Resto battezzato, ma dalla mia volontà. Resto cresimato, ma dalla mia volontà. Resto presbitero, ma dalla mia volontà. Questa non è perseveranza secondo il Vangelo. La vera perseveranza secondo il Vangelo è nel rispetto della verità del dono. Quando il fine del dono viene rispettato? Quando lo si vive dalla volontà di Cristo Gesù.

Quando lo si vive dalla volontà di Cristo Gesù? Quando lo si vive dalla sua Parola, dal suo Vangelo, dalla mozione dello Spirito Santo, dalla sua verità, dalla sua grazia, dai suoi carismi, dalla sua vocazione e missione. Mi lascio battezzare. Non vivo da vero figlio di Dio nel suo Figlio Cristo Gesù. Non c’è perseveranza in me. Mi lascio colmare di Spirito Santo nel sacramento della cresima. Divengono per natura testimone di Cristo.

Anche in questo caso non c’è perseveranza in me. Mi lascio consacrare presbitero, vescovo, accolgo di essere sommo pontefice nella Chiesa di Dio. Non vivo il fine della mia consacrazione, non c’è perseveranza in me.  Accolgo di abbracciare la spiritualità di un Movimento Ecclesiale, non vivo il fine di esso, non c’è perseveranza in me. Sono con il corpo nel Movimento Ecclesiale, ma non con lo spirito, nello Spirito Santo.

Penso sia cosa buona offrire a tutti una regola che sovente viene dimenticata. Quando una persona, chiunque essa sia, varca la porta di una Chiesa Parrocchiale, entra nella giurisdizione del Parroco.  Qualsiasi cosa si vuole fare: battesimo, cresima, matrimonio, celebrazioni particolari, tutto va concordato con il Parroco. Il Parroco è la suprema autorità, sulla quale vigila l’autorità del Vescovo. È legge universale.

Quando un’associazione di fedeli laici si riunisce con tutti i suoi membri in una Chiesa Parrocchiale, sempre, tutto, ogni cosa va concordata con il Parroco. In sede privata ognuno è regolato dalle sue leggi o statuti. In sede parrocchiale, l’autorità dello statuto va sottoposto all’autorità del Parroco. L’obbedienza al Parroco, o l’obbedienza ai Pastori della Chiesa è essenza della Chiesa e nessuno può disobbedire alla propria essenza.

Ogni autorità è sottoposta nella Chiesa all’autorità superiore. Il rispetto dell’autorità superiore è vita della Chiesa. Se l’autorità della Chiesa emana una disposizione, a quella disposizione tutti sono obbligati. Ma oggi ognuno pensa che la sua autorità sia autonoma, non sia sottoposta a nessun’altra autorità. Ogni autorità obbedisce all’autorità superiore e tutte le autorità obbediscono a Dio e al Vangelo di Gesù.

Quando un movimento laicale chiede di essere riconosciuto dalle competenti autorità come Movimento Ecclesiale deve rispettare il fine della missione della Chiesa, obbligandosi a vivere il Vangelo della Chiesa. Si deve obbligare anche a rispettare le Leggi della Chiesa, ponendosi in obbedienza per le verità della sua fede. 

Un Movimento laicale persegue fini suoi propri. Un Movimento ecclesiale persegue il fine della Chiesa.  Qual è il fine della Chiesa? La conversione di ogni uomo al Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo e la partecipazione alla stessa missione evangelizzatrice della Chiesa, ma sempre con, per, nella Chiesa.

Madre di Dio, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano si distacchi dalla sua verità e dalla missione indissolubilmente legata ad essa. Parola, verità, grazia, missione dovranno essere sempre una cosa sola. Senza la verità non c’è missione. Senza missione non c’è verità, perché la verità è missionaria per natura. Senza Parola ascoltata neanche c’è verità. Si cade negli istinti del dato soggettivo. Chi vuole perseverare deve farsi obbediente a Cristo Gesù come Cristo si è fatto obbediente al Padre. L’obbedienza a Cristo e al suo Vangelo è la via maestra sulla quale sempre rimanere. Non c’è perseveranza per colui che abbandona la Parola di Gesù. 
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